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La denuncia del presidente del Consiglio: 
«Non collabora, ha omesso di intervenire 
anche quando avrebbe potuto farlo» 
Un progetto: infiltrare ài 007 nelle cosche 

Mafia, autocrìtica di Amato 
«Lo Stato non è innocente» Il presidente del Consiglio Giuliano Amato 

L'amm. Martini 
consulente 
di Amato: 
protesta pds 

• • ROMA. La notizia gira da 
una settimana e non e stata 
smentita da Palazzo Chigi: il 
presidente del Consiglio Giu­
liano Amato avrebbe nomina­
to suo «consulente speciale 
per i problemi della sicurezza» 
l'amm. Fulvio Martini, sino a 
pochi mesi fa direttore del Si­
smi, il controspionaggio milita­
re. Appena la voce e stata con­
fermata dalle prime, dettaglia­
te informazioni giornalistiche, 
Aldo Tortorella (che nella pas­
sata legislatura è stato il vice­
presidente del Comitato sui 
servizi) aveva presentato alla 
Camera, insieme ad altri depu­
tati della Quercia, un'interpel­
lanza che metteva a fuoco 
quattro circostanze: 

1.- l'amm. Martini è ancora 
oggi formalmente indiziato 
nella complessa indagine su 
Gladio pendente davanti al 
Tnbunale dei ministri chiama­
to a decidere sulla richiesta 
(non ancora accolta) di archi­
viazione formulata dal procu­
ratore della Repubblica dì Ro­
ma; 

2.- nel momento in cui gli si 
negava la riconferma a re­
sponsabile del Sismi, il prece­
dente presidente del Consiglio, 
Giulio Andreotti, aveva pubbli­
camente censurato, a Monteci­
torio, la condotta di Fulvio 
Martini per l'uso distorto che sì 
intendeva fare di Gladio (nien­
temeno che la lotta al narco­
traffico) ; 

3.- il Comitato sui servizi ha 
accertato che l'amm. Martini 
aveva omesso di informare 
dell'esistenza di Gladio alcuni 
presidenti del Consiglio, -con 
chiara violazione del proprio 
dovere»; 

4.- l'esito negativo delle in­
dagini avviate dalla procura ro­
mana in seguito al rapporto 
con cui Martini aveva accusato 
di spionaggio con l'Est il poli­
tologo cattolico Ruggero Orfei. 

Ce n'era a (osa per giustifica­
re le preoccupazioni del Pds e 
una replica formale del presi­
dente del Consiglio. E invece 
niente, neppure ieri che alla 
Camera il governo era chiama­
to per la seconda volta a ri­
spondere delia situazione del­
l'ordine pubblico in Sicilia. Al­
do Tortorella ha allora espres­
so in aula la ferma protesta per 
il «grave» silenzio di Giuliano 
Amato. «Chiamare l'amm. 
Martini alla funzione di consu­
lenza sul problema della sicu­
rezza è fatto inaccettabile», ha 
detto ricordandone i prece­
denti. Di più, la nomina deter­
mina «un rischio di delegitti­
mazione nei confronti degli at­
tuali responsabili dei servizi di 
sicurezza: e un rischio di con­
dizionamento dei magistrati 
ancora impegnati ad esamina­
re il caso che coinvolge anche 
le già accertare responsabilità 
di Martini». Insomma, «una no­
mina da evitare tanto più 
quando sono cosi grandi le 
preoccupazioni di un uso non 
pienamente corretto dei servi­
zi». D C.F.P. 

«Non collabora», «ha omesso di intervenire anche 
quando poteva farlo». Insomma, «lo Stato non è inno­
cente» sul fronte della lotta alla criminalità. Parola di 
presidente del Consiglio. Queste cose Amato le ha det­
te ieri in un programma del Tg2. Una denuncia com­
pensata però da un'altra affermazione; «dall'altra par­
te», nemici sono anche gli ipercritici. Amato pensa an­
che ad infiltrare gli «007» nei clan mafiosi. 

STEFANO BOCCONBTTI 

• • ROMA. La mafia sempre 
più forte, sempre più potente: 
e la responsabilità è anche del­
lo Stato. Di «questo» Stato: che 
•non collabora», che ha «omes­
so di intervenire, quando, inve­
ce, lo poteva lare». Insomma, 
se non colpevole, questo Stato, 
almeno, «non è del tutto inno­
cente. E lo sappiamo». Una de­
nuncia non nuova, né partico­
larmente aspra nei toni. Ma si­
gnificativa: perchè viene dal 
neo Presidente del Consiglio. 
Giuliano Amato. Il capo del 
governo, che s'è insediato a 
Palazzo Chigi subito dopo l'as­
sassinio Falcone, fa il punto 

sulla battaglia alla criminalità 
organizzata. Lo spunto gli è 
stato offerto da una trasmissio­
ne In onda, ieri, sulla seconda 
rete: «Lezioni di mafia». Giulia­
no Amato ha «ammesso» le 
colpe, «le incertezze» - cosi le 
ha chiamate - del sistema. Lo 
Stato «non è innocente», dun­
que. Ma. quasi a compensare 
questa denuncia, Amato ag­
giunge dell'altro: e dice che 
qualche colpa ce l'ha anche 
chi «dileggia» questo Stato. For­
malmente, il presidente del 
quadripartito non mette sullo 
stesso piano le «lacune» del­
l'apparato pubblico e le «criti­

che distruttive». Certo, però, 
nella sua lezione di mafia usa 
parole di fuoco contro i «disfat­
tisti». Ed ecco cosa intende 
Amato con questo termine: 
«Criticare lo Stato, spronarlo 
ad esercitare meglio le sue re­
sponsabilità ha un senso. La­
sciarsi andare al dileggio, agli 
atteggiamenti distruttivi, al di­
struggere tutto e tutti, al ritene­
re che chiunque sia Stato, o di­
viene Stato, o è per un attimo 
Stato, è per ciò stesso sprege­
vole; beh, tutto questo, lo devo 
dire con franchezza, significa 
stare dall'altra parte». Anche 
gli ipercritici, insomma, sono 
nemici. 

Questo «stile» - la denuncia 
su ciò che non va, ma anche la 
critica a chi denuncia troppo -
attraversa un po' tutta l'intervi­
sta televisiva del capo del go­
verno, Fin dalle prime battute, 
infatti, Giuliano Amato sostie­
ne che si, «c'è una questione 
morale che è dentro lo Stato; 
ma che deve essere avvertita 
anche da chi critica lo Stato in 
nome della nazione italiana: 
un qualcosa che fa veramente 

fatica a nascere nella coscien­
za anche di chi dice di inse­
gnarla». Una cosa, comunque, 
il Presidente del Consiglio è 
costretto ad ammetterla, senza 
poterla attenuare: «C'è una cri­
si di credibilità da parte dello 
Stato». Una crisi che è soprat­
tutto di «credibilità morale». 
Ancora, una crisi che non inve­
ste tutti allo stesso modo: «Per­
chè ci sono delle cose che ta­
luni possono dire ed altri no, 
perchè se le dicono non sono 
creduli». E, pare di capire, in 
questa categoria - «i non cre­
duti/credibili» - rientrano so­
prattutto i personaggi che han­
no responsabilità di governo. I 
quali, comunque, possono an­
che dirsi sfortunati: «Attraver­
siamo una fase nella quale tut­
to sembra tramare contro di 
noi». L'economia, la finanza, i 
mercati valutari, la crisi del 
partiti. La mafia. E allora? La ri­
sposta di Amato è questa: «Bi­
sogna riconquistare la credibi­
lità dello Stato, delle istituzioni, 
della politica. Ne abbiamo per­
sa tanta. Anche in Europa». 

Fatta questa premessa, il 
Presidente del Consiglio, indi­
ca anche quale dovrebbe esse­
re la filosofia del suo governo: 
«Colmare il mare che c'è tra il 
dire ed il fare». Dove colmare 
«non significa aggiungere a re­
torica altra retorica; non signi­
fica aggiungere a dichiarazioni 
altre dichiarazioni; a presenze 
d'immagine, altre presenze 
d'immagine. Significa tradurre 
concretamente gli impegni 
presi per uno Stato che - preso 
per il verso giusto, magari co­
stretto per il verso giusto - può 
dare di più di quanto sinora 
abbia dato». Il «proclama di 
concretezza» non va però al di 
là di un'indicazione sulla ne­
cessità di «un maggior coordi­
namento tra le lorze di poli­
zia». Anche in questo caso, co­
munque, bisogna procedere 
con molta prudenza: perchè «è 
naturale che quando si hanno 
tre corpi che tutelano l'ordine, 
le gelosie siano all'ordine del 
giorno. E non sarebbe una so­
luzione saggia quella di fonde­
re i corpi in un unico copro...». 
Allora, l'obiettivo, per ora, è 

solo quello di «affrontare con 
autorevolezza e competenza 
tecnica le varie questioni che 
sorgono». Sempre per restare 
sul piano della «concretezza». 
Amato rivela di avere qualche 
idea sullo spionaggio. Sogna 
degli «007» in casa dei boss. 
Spiega il Presidente: «Abbiamo 
ancora un patrimonio di intel­
ligence in Italia, e questa intel­
ligence non ha più di fronte il 
nemico che ha avuto per anni, 
il terrorismo. A che cosa servo­
no oggi i servizi di sicurezza se 
non si infiltrano anche nella 
criminalità organizzata?. Non 
c'è più bisogno di infiltrarsi nel 
Kgb...Noi abbiamo ora la ma­
fia e dobbiamo saperci andare 
dietro, dobbiamo avere più oc­
chi ed orecchie, perchè loro 
hanno occhi ed orecchie». Ma 
la lotta alla mafia non è anche 
lotta politica? Che ruolo devo­
no svolgere ì movimenti, la so­
cietà civile? Il Presidente del 
Consiglio se la cava cosi (e 
chiude): «Ai siciliani che vo­
gliono riappropriarsi della loro 
terra, dico che lo Stato dovrà 
aiutarli». Tutto qui. 

Travolto dalle polemiche il procuratore di Palermo ha chiesto al Csm di essere trasferito 
«Avevo ottimi rapporti con Falcone e Borsellino». Ma altri giudici hanno riferito sui disagi 

Giammanco sventola bandiera bianca 
Giammanco è pronto a lasciare Palermo e ha già 
preparato la domanda di trasferimento. 11 procura- . 
tore capo del «palazzo dei veleni», ascoltato dal co­
mitato antimafia del Csm, ha negato tutto, compre­
se le incomprensioni con Falcone e Borsellino. «Tra 
noi c'erano ottimi rapporti». Diverso il parere del 
procuratore generale Bruno Siclari che ha parlato 
dell'esistenza di «difficoltà e turbamenti». 

QIANNICIPRIANI 

•Iti ROMA. Pietro Giammanco 
se ne va. Travolto dalle furenti 
polemiche, prima per la pub­
blicazione dei diari di Falcone 
e poi per le dimissioni di otto 
suoi sostituti, il Procuratore ca­
po di Palermo ha presentato la 
domanda di trasferimento. Ma 
il capo del «palazzo dei vele­
ni», che ieri è stato ascoltato 
dal comitato antimafia del 
Consiglio superiore della ma­
gistratura, ha deciso di andar­
sene sbattendo la porta. Ha re­
plicato, punto su punto, a tutte 
ie accuse che gli sono state 
mosse. Ha parlato di «attacco-
proditorio infertomi dai sosti­
tuti»; ha definito «più che otti­
mi» i suoi rapporti con Falcone 
e di «affettuosa e reciproca sti­
ma» quelli con Borsellino; ha 
minimizzato, parlando di «an­
notazioni su fatti marginali», gli 
appunti del diario di Falcone. 
Insomma, a sentire Giamman­
co, alla Procura di Palermo 
non sarebbero poi esistiti quei 
problemi che tante polemiche 
hanno sollevato, fino a culmi­
nare nella «rivolta» degli otto 
sostituti. A sentire Giamman­
co. Perché il Procuratore Ge­
nerale Bruno Siclari, anche lui 
ascoltato dal comitato del 

Csm, ha parlato dell'esistenza 
di «difficoltà e turbamenti», co­
me ha ribadito, alcune ore do­
po, il giudice Alfredo Morvillo, 
cognato di Giovanni Falcone. 

Il «caso Palermo» ieri era al­
l'ordine del giorno a Palazzo 
dei Marescialli. Porte sbarrate 
ai giornalisti, invocazione della 
massima riservatezza per evi­
tare l'esplosione di altre pole­
miche e, in programma, le au­
dizioni a porte chiuse di Giam­
manco, del procuratore gene­
rale Siclari e degli otto giudici 
«ribelli». Il primo ad essere 
ascoltato è stato BrunoSiclari. 
Che non ha nascosto le diffi­
coltà che esistono nel capo­
luogo siciliano. Ha parlato del­
l'esistenza di difficoltà che tur­
bano il sereno svolgimento 
delle attività negli uffici giudi­
ziari. Difficoltà ormai insor­
montabili. Perchè l'unica per­
sona che avrebbe potuto tene­
re insieme i differenti umori 
esistenti in procura era Paolo 
Borsellino, trucidato in via D'A­
melio. Insomma la descrizione , 
di una situazione irrisolvibile, 
se non attraverso un radicale 
ricambio delle persone. 

Lo deve aver capito anche 
Pietro Giammanco, che ieri si è 

Giuseppe Morvillo, e a sinistra 
Roberto Scarpinato, 
due del magistrati palermitani 
che sono intervenuti 
alla riunione del Csm 

presentato al Csm con in tasca 
la domanda di trasferimento 
ad altro incarico. Una «bandie­
ra bianca» già annunciata nei 
giorni precedenti e ribadita ai 
consiglieri dell'organo di auto­
governo della magistratura. 
«Mi pare necessario e perfino 
doveroso - ha detto il Procura­
tore - dare la mia immediata 
disponibilità per altro Incarico 
che mi permetta di continuare 
nel mio impegno di magistra­
to, lasciando sgombro l'infuo­

cato terreno della procura di 
Palermo da ogni ulteriore spe­
culazione e mistificazione. Sia 
il Csm nella sua saggezza ad 
assumere le decisioni che cre­
derà più opportune». Nella di­
sputa palermitana, Giamman­
co ha sostenuto di ritenere di 
stare dalla parte della ragione. 
Proprio per questo ha parlato 
di «speculazioni e mistificazio­
ni». Tutte i rilievi che gli sono 
stati mossi, dunque, sarebbero 
frutto di un'infondata aggres­

sione nei suoi confronti. Giam­
manco ha negato, con punti­
glio, tutto. Perfino i dissidi con 
Falcone. «Ho sempre ritenuto 
che i rapporti con Giovanni 
Falcone fossero più che otti­
mi». Stessa cosa per quanto ri­
guarda Paolo Borsellino. «1 
miei rapporti di affettuosa e re­
ciproca stima con lui erano di 
antica data e per questo mi ero 
adoperato per favorire la sua 
nomina a procuratore aggiun­
to». Insomma, rapporti idilliaci. 

E i pesanti giudizi contenuti 
nei diari di Falcone, autentici, 
pubblicati'sul Sole 24 ore? An­
notazioni su fatti marginali, si è 
preoccupato di precisare 
Giammanco. che ha definito 
un «colpo alle spalle» la conte­
stazione degli otto sostituti. E 
ha sostenuto che le dimissioni: 
«vengono motivate quasi per 
intero da una radicale conte­
stazione delle istituzioni». In­
somma una difesa puntigliosa 
a tutto campo, senza rispar­
miare frecciate e battute pole­
miche. 

Il procuratore capo ha so­
stenuto di non aver nulla da 
rimproverarsi. 1 suoi sostituti la 
pensano diversamente. Nel 
pomeriggio il comitato del 
Csm ha ascoltato Alfredo Mor­
villo, fratello di Francesca e co­
gnato di Giovanni Falcone. 
Morvillo ha confermato l'esi­
stenza dei problemi, ma ha 
spostato l'accento sulla «ca­
renza di sicurezza». I magistrati 
rischiano la vita e le misure di 
protezione sono del tutto ina­
deguate. «Non c'è stata un'at­
tenzione reale - ha detto Mor­
villo - ma un approccio buro­
cratico». Stesso concetto riba­
dito dal giudice Roberto Scar­
pinato. «Rinunceremo alle di­
missioni solo ad una 
condizione, che vengano assi­
curati i livelli di sicurezza ade­
guati per i magistrati e le scor­
te. Occorre fare subito qualco­
sa per questi uomini che si tro­
vano in condizione di rischio 
senza che questo Stato faccia 
niente per coprire vergognose 
omissioni e negligenze del si­
stema di sicurezza. Quello di 
Palermo non è un problema di 
faide tra magistrati». 

Il ministro dell'Interno 
polemico con Scotti e Parisi 
Folena: «Scarto terribile 
tra il dire e il fare» 

Mancino salva 
(almeno per ora) 
Ù prefetto Jovine 
Per un questore che salta, un prefetto per quanto 
ancora inamovibile? «Ho promosso accertamenti». 11 
ministro dell'Interno apprezza alla Camera «la gran­
de, civile reazione dei cittadini» ma non scioglie il 
nodo della «mortificazione» degli esclusi dai funerali 
della scorta di Borsellino. Netta polemica di Manci­
no con il predecessore Scotti. Folena (Pds) : «Scarto 
terribile tra il dire e il fare nella lotta contro la mafia». 

OIORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Per la seconda vol­
ta in una settimana (ma solo 
perchè sollecitato a farlo), 
rapporto alla Camera sull'e-
mergenza-Sicilia del ministro 
dell'Interno, Nicola Mancino. 
Un rapporto assai preoccupa­
to e persino trasparentemente 
polemico con il suo predeces­
sore Enzo Scotti e con l'attuale 
capo della polizia, Vincenzo 
Parisi. È loro (ma anche del 
pentito Buscetta) la tesi di 
«una mafia pressata e ranto­
lante, che tenta la carta dell'in-
ferocimcnto dell'attacco allo 
Stato come ultima risorsa». Eb­
bene, questa tesi a Mancino 
«sembra venata di imprudente 
ottimismo»: «Siamo in presen­
za di una strategia criminale -
anche a Catania la mafia alza 
per la prima volta il tiro - per 
portare rapidamente a una de­
stabilizzazione delle istituzioni 
e a una crescita incontrollata 
della sfiducia serpeggiante 
nella pubblica opinione». 

Ma che cosa fa Mancino per 
restituire fiducia a un paese 
sgomento? Certo, scanca defi­
nitivamente il questore rimos­
so e sostituito («Un atto dolo­
roso ma inevitabile»), accu­
sandolo di tutto, per gl'inci­
denti avvenuti ai funerali degli 
agenti di scorta al giudice Bor­
sellino. Aver tenuto «troppo 
sgombro» l'esterno della catte­
drale, una «disposizione im­
previdente che finiva per nega­
re la civilissima possibilità di 
testimoniare commozione, 
sdegno e solidarietà»; aver 
«mortificato» la tensione di 
quanti, «in specie tra i colleghi 
delle vittime», si sentivano 
esclusi; non aver «saputo di­
stinguere le manifestazioni di 
una pur esasperata passione 
civile dalla strumentalizzazio­
ne di gruppi non ancora iden­
tificati». 

E tuttavia il ministro salva il 
responsabile istituzionale del­
l'ordine pubblico: il prefetto 
Jovine, di cui tutti ancora ieri 
han chiesto la rimozione. Lo 
salva per quanto? Mancino è 
stato guardingo: «Sul funziona­
mento dei servizi a Palermo ho 
promosso accertamenti sul li­
vello di corrispondenza degli 
apparati periferici dello Stato 
alle attuali esigenze di lotta 
contro la grande criminalità: 
dei risultati di questi accerta­
menti rileriro al Consiglio dei 
ministri e al Parlamento». In­
somma, par di capire che con 
il prossimo movimento dei 
prefetti, e quindi nel modo più 
indolore possibile, il Consiglio 
dei ministri potrebbe, ma non 
è certo... 

Per il resto: non si intende 
«militarizzare la Sicilia», sem­
mai «civilizzare l'esercito, col­

locandolo, per tutte le opera­
zioni di intervento, alle dipen­
denze de) prefetto». («E se 
questo sarà ancora jovine, 
stiamo freschi», ha ribattuto il 
verde Marco Boato). Quanto 
alle scorte: «Non esiste un dirit­
to a esse, ma un dovere dello 
Stato di apprestarle». Confer­
ma quindi di un loro «drastico 
ridimensionamento», che però 
ha un prezzo, e Mancino fa ca­
pire che sarà salato anche sul 
piano politico: «L'eliminazione 
del superfluo è misura impel­
lente, ma deve rispondere a 
una valutazione severa e re­
sponsabile di fattori e situazio­
ni spesso legate a interpreta­
zioni della rcalia, a storie per­
sonali di difficile e complessa 
valutazione». 

Infine un non formale rico­
noscimento della forte carica 
«assolutamente nuova» di pas­
sione civile e di partecipazio­
ne» che esprimono oggi Paler­
mo e la Sicilia: «Lo Stato deve 
riuscire a saldare la sua pre­
senza e la sua azione con que­
sto grande e nuovo sentimento 
popolare». Già, ma su quali 
scelte strategiche, e con qucle 
volontà politica?, gli ha ribattu­
to Pietro Folena per il Pds: «C'è 
uno scarto terribile tra il diro « 
il fare: gli incidenti di Palermo 
son (rutto non di un errore tec­
nico, ma di una paura politica. 
È questa paura che impedisce 
di rompere col passato, di 
cambiar strada. Fatelo davve­
ro, questa è la sfida a cui vi 
chiamiamo». Tra gli atti man­
cati del governo, Folena ne ha 
citato uno, sconvolgente: l'in­
sufficiente assistenza, anche 
psicologica, a Rita Atria, la ra­
gazza che con le sue accuse 
ha consentito di incriminare 
per omicidio mafioso il depu­
tato de Vincenzo Culicc'iia. Ri­
ta si è uccisa dopo l'assassinio 
di Borsellino, il giudice che l'a­
veva convinta a parlare. 

Assai polemici anche gli altri 
interpellanti: «Totalmente in­
soddisfatto» il repubblicano 
Giuseppe Ayala, che ha conte­
stato le «misure di continua 
emergenza»; mentre Nando 
Dalla Chiesa, della Rete, ha 
notato che a nove anni dalla 
prima auto-bomba ancora la 
polizia non è dotata di quei ri­
velatori a distanza di esplosivo 
che sono attrezzi elementari in 
Usa. Non meno a disagio il so­
cialdemocratico Pappalardo e 
il liberale Biondi. Unica soddi­
sfatta, la democristiana Om­
bretta Fumagalli: il fatto che il 
ministro non abbia raccolto le 
tante sollecitazioni perché il 
governo rimuova anche I) pro­
curatore Giammanco le ha 
consentito un pesante attacco 
agli otto sostituti che lo conte­
stano. 

Lettera ai presidenti della Repubblica e del Consiglio. Riforme istituzionali, mafia, tangenti, Superprocura i tempi affrontati 

Crirninalità, i giovani industriali hanno una «ricetta» 
I giovani industriali hanno scritto al presidente della 
Repubblica e al capo del governo. Le loro proposte: 
quattro «zone d'intervento» per combattere la crimi­
nalità. Chiedono l'abolizione totale dell'immunità, 
rapide riforme istituzionali, avvio della Superprocu­
ra «senza bloccare le nomine già avviate», l'allonta­
namento del giudice Carnevale, e dicono no all'am­
nistia per i coinvolti nello scandalo delle tangenti. 

NOSTRO SERVIZIO 

•ffi ROMA No all'amnistia, si 
al finanziamento privato dei 
partiti con contributi deducibili 
dalle tasse, ma con una autho-
nty ad hoc che controlli la tra­
sparenza. Critiche al decreto 
antimafia appena appovato e 
modifiche alla legge Rognoni-
La Torre. È questa la posizione 
dei giovani imprenditori della 
Confindustria sulla criminalità 
organizzata. Posizione espres­

sa al termine della riunione del 
Comitato straordinario dei gio­
vani confindustriali ed illustra­
ta in una lettera di proposte e 
di quesiti inidrizzata al presi­
dente della Repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro e al presidente 
del Consiglio Giuliano Amato. 

Tra i giovani imprenditori 
non hanno trovato terreno fer­
tile le dichirazione separatiste 
dell'ideologo della Lega Nord 

Gianfranco Miglio. Anzi il pre­
sidente dei giovani industriali, 
Aldo Fumagalli, ha espresso la 
propria solidarietà alla Sicilia 
affermando a nome di tutti: 
«Oggi ci sentiamo tutti sicilia­
ni». Sotto questo slogan che 
sottintende come il sistema di 
scambio tra partiti, economia 
e società nel quale mafia e cri­
minalità si alimentano sia co­
mune ad ogni parte del paese i 
giovani imprenditori propon­
gono quattro zone d'intervento 
per combatterre la criminalità: 
quella della.certezza del dirit­
to, del rafforzamento degli 
strumenti d'intervento, quella 
dei segnali al paese ed infine, 
più importante, il tema delle ri­
forme istituzionali. Riguardo 
alla certezza del diritto i giova­
ni imprenditori chiedono cer­
tezze nelle pene e maggior tu­
tela per chi collabora. A que­
sto proposito Fumagalli si è 
detto contrario all'amnistia Aldo Fumagalli 

mentre per il condono «non ci 
sono ancora le condizioni». 

Per quel che riguarda gli 
strumenti d'intervento i giovani 
imprenditori chiedono che «si 
proceda nel più breve tempo 
alla nomina alla Superprocura 
senza bloccare i processi di 
nomina già avviati», mentre so­
stengono che in Italia servireb­
be un programma di protezio­
ne dei pentiti, sulla falsa riga di 
quello americano con destina­
zione nel bilancio di 10 miliar­
di di lire ad esso destinati. Ri­
guardo alle leggi, Fumagalli 
chiede la modifica della Ro­
gnoni-La Torre sulla confìsca 
del beni al mafiosi, in modo 
che realmente venga garantito 
allo stato il recupero dei beni 
di provenienza mafiosa. Criti­
che al decreto antl-mafia ap­
pena approvato che, con riferi­
mento ai processo penale con­
tiene, secondo Fumagalli, 
«modifiche che riteniamo 

estremamente negative». 
I giovani imprenditori pun­

tano il dito contro la prima se­
zione della cassazione presie­
duta dal giudice Corrado Car­
nevale che per Fumagalli «do­
vrebbe essere messo nelle 
condizioni di occuparsi solo di 
diritto civile» mentre andrebbe 
introdotto il divieto del diritto 
di sciopero per gli avvocati im­
pegnati in processi con impu­
tati detenuti. 

A proposito delle riforme 
istituzionali il presidente dei 
giovani imprenditori ha affer­
mato che «non basta cambiare 
le regole, bisogna cambiare 
anche gli uomini che hanno 
dimostrato in questi anni la lo­
ro incapacità di riformare il si­
stema politico istituzionale». 
Entrando nel particolare per i 
giovani imprenditori «è insuffi-
ccnte l'elezione diretta del sin­
daco se non si introduce un 

metodo elettorale sostanzial­
mente maggioritario». A que­
sto proposito la commissione 
bicamerale non deve limitarsi 
alla modifica della legge elet­
torale per il Senato, ma com­
prendere un ventaglio di pro­
poste organiche tra cui anche 
l'elezione diretta del presiden­
te del Consiglio. Va abolita 
l'immunità parlamentare e 
l'incandidabilità dei mafiosi e 
dei condannati in primo grado 
per corruzione deve essere 
estesa anche ai candidati alle 
elezioni parlamentari. 

Infine, sostengono i giovani 
industriali, deve essere attuata 
al più presto uria riforma del fi­
nanziamento dei partiti che 
deve essere solo in piccola 
parte pubblico e per il resto re­
golato in maniera trasparente, 
magari con l'istituzione di 
un'authorily ad hoc, da finan­
ziatori privati noti che possano 
dedurre i contributi. 

Allarme nella Germania 
Per gli 007 della polizia 
la mafia fattura 750 miliardi 

i ta ROMA. La Germania av­
verte la minaccia della mafia. 
In dichiarazioni pubblicate og­
gi dal quotidiano berlinese 
«B.Z.», il capo della polizia fe­
derale (Bka) Hans-Ludwig 
Zachert, dopo aver reso omag­
gio a Falcone e Borsellino, se­
gnala che ci sono mafiosi da 
tempo attivi in Germania e 
chiede che il Parlamento vari 
leggi più efficaci per combat­
terli. Dello stesso tono le ri­
chieste del presidente del sin­
dacato di polizia Hermann 
Lutz, che saranno pubblicate 
domani da «Bild». 

Per Lutz la situazione della 
lotta contro il crimine organiz­
zato è «drammatica», per que­
sto servono tecnologie più mo­
derne per sconfiggere «i clan di 
criminali venuti dall'Italia, dal­
la Jugoslavia, dalla Turchia e 
dalla Polonia». Nell'intervista a 

«B.Z.» Zachert ha ricordato di 
aver ospitato all'inizio del me­
se il giudice Borsellino ed ha 
definito «buona» la collabora­
zione con l'Italia. «Ma - ha ag­
giunto - si può sempre miglio­
rare». «In questo momento - ha 
concluso - non si dispone di 
dati precisi per dire «qual'è la 
forza della mafia in Germania 
ed a quanto ammontano i suoi 
introiti». Secondo Lutz, invece, 
«diverse centinaia di mafiosi 
estorcono danaro ai ristoratori, 
in particolare nelle regioni del 
Baden-Wuerttemberg e del 
Nord-Rcno Vestfalia. Elementi 
mafiosi sono attivi anche nei 
settori della prostituzione e dei 
commercio di stupefacenti. 
Secondo le nostre stime - ha 
precisalo - la mafia ricava cosi 
almeno un miliardo di marchi 
(circa 750 miliardi di lire, ndr) 
l'anno». 


